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Cassa integrazione 
ordinaria con 
causale “COVID-19 
nazionale” 

Chi può fare domanda  

✓ imprese industriali manifatturiere, di trasporti, estrattive, di installazione di 
impianti, produzione e distribuzione dell'energia, acqua e gas;   

✓ cooperative di produzione e lavoro che svolgano attività lavorative similari a 
quella degli operai delle imprese industriali, ad eccezione delle cooperative 
elencate dal Decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 602;   

✓ imprese dell'industria boschiva, forestale e del tabacco;   

✓ cooperative agricole, zootecniche e loro consorzi che esercitano attività di 
trasformazione, manipolazione e commercializzazione di prodotti agricoli propri 
per i soli dipendenti con contratto di lavoro a tempo indeterminato;   

✓ imprese addette al noleggio e alla distribuzione dei film e di sviluppo e stampa di 
pellicola cinematografica;   

✓ imprese industriali per la frangitura delle olive per conto terzi;   

✓ imprese produttrici di calcestruzzo preconfezionato;   

✓ imprese addette agli impianti elettrici e telefonici;   

✓ imprese addette all'armamento ferroviario;   

✓ imprese industriali degli enti pubblici, salvo il caso in cui il capitale sia 
interamente di proprietà pubblica;   

✓ imprese industriali e artigiane dell'edilizia e affini;   

✓ imprese industriali esercenti l'attività di escavazione e/o lavorazione di 
materiale lapideo;   

✓ imprese artigiane che svolgono attività di escavazione e di lavorazione di 
materiali lapidei, con esclusione di quelle che svolgono tale attività di lavorazione 
in laboratori con strutture e organizzazione distinte dalla attività di escavazione. 
Come fare domanda  

• La domanda può essere presentata, con le consuete modalità, per periodi 
decorrenti dal 23 febbraio 2020 al 31 agosto 2020 e per una durata 
massima di 9 settimane, utilizzando la nuova causale denominata “COVID-
19 nazionale”.   

• Le aziende non devono fornire alcuna prova in ordine alla transitorietà 
dell’evento e alla ripresa dell’attività lavorativa né, tantomeno, dimostrare 
la sussistenza del requisito di non imputabilità dell’evento stesso 
all’imprenditore o ai lavoratori. Conseguentemente, l’azienda non dovrà 
redigere e presentare in allegato alla domanda la relazione tecnica, ma 
solo l’elenco dei lavoratori beneficiari.  

• Le aziende possono chiedere l’integrazione salariale per “Emergenza 
COVID-19 nazionale” anche se hanno già presentato una domanda o 
hanno in corso un’autorizzazione con un’altra causale. Il periodo concesso 
con causale “Emergenza COVID-19 nazionale”, infatti, prevarrà sulla 
precedente autorizzazione o sulla precedente domanda non ancora 
definita. Queste ultime saranno annullate d’ufficio per i periodi 
corrispondenti. 

Le novità dell’istruttoria  
Sono previste numerose agevolazioni per favorire la massima fruizione delle 
integrazioni salariali.  

• Non è dovuto il pagamento del contributo addizionale.  

• Non si tiene conto dei seguenti limiti:  
▪ limite delle 52 settimane nel biennio mobile;  



                                                   MISURE DECRETO CURA ITALIA                              
 

▪ limite dei 24 mesi (30 per le imprese del settore edilizia e lapideo) nel 
quinquennio mobile;  
▪ limite di 1/3 delle ore lavorabili.  

• I periodi autorizzati sono neutralizzati in caso di successive richieste.  

• Non occorre che i lavoratori siano in possesso del requisito dell’anzianità di 
90 giorni di effettivo lavoro, ma è solo sufficiente che siano alle 
dipendenze dell’azienda richiedente alla data del 23 febbraio 2020.  

• Il termine di presentazione delle domande è individuato alla fine del 
quarto mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di 
sospensione o di riduzione dell'attività lavorativa. 

Aziende in CIGS • Le imprese che alla data del 23 febbraio 2020 hanno in corso un 
trattamento di integrazione salariale straordinario, possono sospendere il 
programma di CIGS e accedere alla CIGO, qualora rientrino tra le categorie 
di imprese assicurate anche alle integrazioni salariali ordinarie.   

• La cassa integrazione ordinaria concessa in tali fattispecie si avvarrà delle 
stesse agevolazioni previste per la CIGO richiesta in via diretta.   

• Le aziende che, in ragione del settore di appartenenza, non possono 
accedere alle integrazioni salariali ordinarie, possono richiedere, in luogo 
della CIGO, la cassa integrazione in deroga.  

  
Erogazione della prestazione  
Oltre all’ordinaria modalità di erogazione delle prestazioni tramite conguaglio su 
UNIEMENS, sarà possibile autorizzare il pagamento diretto al lavoratore, senza che 
il datore di lavoro debba comprovare le difficoltà finanziarie dell’impresa. 

ASSEGNO 
ORDINARIO 

Si tratta di una prestazione di integrazione salariale erogata, nei casi di 
sospensione o riduzione dell’attività lavorativa, in favore dei lavoratori dipendenti 
di datori di lavoro rientranti nel campo di applicazione dei Fondi di solidarietà e del 
Fondo di integrazione salariale. 
 
Beneficiari  

✓ Per il Fondo di integrazione salariale (FIS):   
▪ lavoratori dipendenti, compresi i lavoratori assunti con contratto di 
apprendistato professionalizzante e con esclusione dei dirigenti e dei lavoratori a 
domicilio, impiegati presso datori di lavoro che occupano più di cinque dipendenti;  
▪ i datori di lavoro che hanno in corso un assegno di solidarietà possono accedere 
al trattamento anche per gli stessi lavoratori già beneficiari dell’assegno di 
solidarietà, a copertura delle ore di lavoro residue che non possono essere 
prestate per sospensione totale dell’attività.  

 

✓ Per i Fondi di solidarietà di settore:  
▪ lavoratori dipendenti, compresi i lavoratori assunti con contratto di 
apprendistato professionalizzante, esclusi i dirigenti, se non diversamente 
specificato dai regolamenti dei rispettivi fondi. 
 
Al fine di garantire un più agevole accesso alla prestazione e favorirne la massima 
fruizione, è stata introdotta una disciplina semplificata, che si sintetizza di seguito:  

• non è dovuto il pagamento del contributo addizionale;  

• non si tiene conto del tetto contributivo aziendale;  

• non si tiene conto dei seguenti limiti:  
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▪ limite delle 52 settimane nel biennio mobile o delle 26 settimane nel 
biennio mobile per il Fondo di integrazione salariale (FIS);  
▪ limite dei 24 mesi nel quinquennio mobile;  
▪ limite di 1/3 delle ore lavorabili.  

• I periodi autorizzati sono neutralizzati in caso di successive richieste;  

• non occorre che i lavoratori siano in possesso del requisito dell’anzianità di 
90 giorni di effettivo lavoro, ma è solo sufficiente che siano alle 
dipendenze dell’azienda richiedente alla data del 23 febbraio 2020;  

• il termine di presentazione delle domande è individuato alla fine del 
quarto mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il periodo di 
sospensione o di riduzione dell'attività lavorativa. 

 
Come fare domanda   

• In deroga alla disciplina ordinaria, la domanda potrà essere presentata 
entro la fine del quarto mese successivo a quello in cui ha avuto inizio il 
periodo di sospensione o di riduzione dell'attività lavorativa.  

• La domanda deve essere presentata dal datore di lavoro esclusivamente 
on line sul sito www.inps.it, avvalendosi dei servizi per “Aziende, 
consulenti e professionisti”, alla voce “Servizi per aziende e consulenti”, 
opzione “CIG e Fondi di solidarietà”, selezionando la causale “Emergenza 
COVID-19 nazionale”.  

• Alla domanda non dovrà essere allegata la scheda causale, né ogni altra 
documentazione probatoria.  

• Nei casi in cui l’accesso alla prestazione di assegno ordinario sia 
subordinato al preventivo espletamento delle procedure sindacali con 
obbligo di accordo aziendale, ai fini dell’accoglimento dell’istanza, sarà 
ritenuto valido anche un accordo stipulato in data successiva alla 
domanda.  

• Le aziende potranno chiedere l’integrazione salariale per “Emergenza 
COVID-19 nazionale” anche se hanno già presentato una domanda o 
hanno in corso un’autorizzazione con altra causale. Il periodo concesso con 
causale “Emergenza COVID-19 nazionale”, infatti, prevarrà sulla 
precedente autorizzazione o sulla precedente domanda non ancora 
definita. Queste ultime saranno annullate d’ufficio per i periodi 
corrispondenti.  

• Per i fondi di solidarietà alternativi (artigianato e somministrazione), la 
domanda dovrà essere presentata direttamente al fondo di appartenenza 
e non all’INPS.  

  
  Modalità di accesso  

• Per le aziende iscritte al Fondo di integrazione salariale l’accesso avviene 
nei limiti delle risorse pubbliche stanziate dal decreto, senza l’applicazione 
di alcun tetto aziendale.  

  
 Modalità di pagamento  

• Oltre all’ordinaria modalità di erogazione della prestazione tramite 
conguaglio su UNIEMENS, sarà possibile autorizzare il pagamento diretto al 
lavoratore, senza che il datore di lavoro debba comprovare le difficoltà 
finanziarie dell’impresa. 

Cassa integrazione 
in deroga COVID-19 

Il Decreto Cura Italia riconosce trattamenti di cassa integrazione salariale in deroga 
con le seguenti caratteristiche:    



                                                   MISURE DECRETO CURA ITALIA                              
 

• per un periodo non superiore a nove settimane;   
• a tutti i datori di lavoro del settore privato, compresi quello agricolo, pesca 
e del terzo settore, compresi gli enti religiosi civilmente riconosciuti;   
• o sono esclusi i datori di lavoro rientranti nel campo di applicazione della 
CIGO, del FIS o dei Fondi di solidarietà; 
Soggetti esclusi  
• Datori di lavoro domestico.   
• Datori di lavoro che possono accedere alla CIGO o alle prestazioni garantite 
dal FIS e dai Fondi di solidarietà.  
• Lavoratori assunti dopo il 23 febbraio 2020. 
La prestazione  
• Ai beneficiari è riconosciuto il trattamento d’integrazione salariale, la 
contribuzione figurativa e i relativi oneri accessori (ANF).  
• Limitatamente ai lavoratori del settore agricolo, per le ore di fruizione di 
CIGD, nei limiti previsti, il trattamento è equiparato a “lavoro” ai fini del calcolo 
delle prestazioni di disoccupazione agricola. 
Requisiti  
• Per i datori di lavoro con più di 5 dipendenti è necessario l’accordo 
sindacale, concluso anche in via telematica, con le organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale relativamente alla 
durata della sospensione del rapporto di lavoro.  
• Per datori di lavoro che occupano fino a 5 dipendenti, non è necessario 
l’accordo sindacale, neanche concluso in via telematica.   
Ai fini del riconoscimento del trattamento non si applicano:  
• le disposizioni relative al requisito dell’anzianità di effettivo lavoro;   
• il contributo addizionale;   
• o la riduzione in percentuale della relativa misura in caso di proroghe dei 
trattamenti di cassa integrazione in deroga. 
Come fare domanda  
La prestazione è concessa con decreto delle Regioni e delle Province autonome 
interessate, le quali provvedono anche alla verifica della sussistenza dei requisiti di 
legge.  
Le domande di accesso alla prestazione in parola devono essere presentate 
esclusivamente alle Regioni e Province autonome interessate, che effettueranno 
l’istruttoria secondo l’ordine cronologico di presentazione delle stesse.  
Le Regioni inviano all’Istituto, in modalità telematica tramite il Sistema Informativo 
dei Percettori (SIP), attraverso l’utilizzo del cosiddetto “Flusso B”:  
• il decreto di concessione, individuato con numero di decreto 
convenzionale “33193”;  
• la lista dei beneficiari.   
 Modalità di pagamento  
• Esclusivamente pagamento diretto.  
• Il datore di lavoro dovrà inoltrare il modello “SR 41”. 

bonus baby-sitting Nell’ambito delle speciali norme dettate in materia di riduzione dell’orario di 
lavoro e di sostegno ai lavoratori per fronteggiare l’emergenza COVID-19, 
all’articolo 23 del decreto-legge, sono disciplinati specifici congedi e indennità che, 
sotto il profilo dei soggetti, sono destinati ai lavoratori dipendenti del settore 
privato, ai lavoratori iscritti alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, nonché ai lavoratori autonomi iscritti all’INPS. 
Le misure trovano applicazione, limitatamente all’anno 2020 e con effetto 
retroattivo a decorrere dal 5 marzo, data in cui è stata disposta la sospensione dei 
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servizi educativi per l’infanzia e delle attività didattiche nelle scuole di ogni ordine 
e grado, ad opera del D.P.C.M. del 4 marzo 2020. 
Al comma 8, l’articolo 23 del D. L. n. 18/2020 introduce una agevolazione 
alternativa al congedo destinata a sostenere le famiglie che scelgano di avvalersi, a 
decorrere dall’entrata in vigore della presente disposizione, per i periodi di 
sospensione delle attività educative e di istruzione, di un bonus per i servizi di 
assistenza e sorveglianza dei minori fino a 12 anni. 
Tale prestazione spetta a condizione che nel nucleo familiare non vi sia altro 
genitore beneficiario di strumenti di sostegno al reddito in caso di sospensione o 
cessazione dell’attività lavorativa (ad esempio, NASPI, CIGO, indennità di mobilità, 
ecc.) o altro genitore disoccupato o non lavoratore, con i quali, dunque, sussiste 
incompatibilità e divieto di cumulo. 
La misura riguarda le medesime tipologie di soggetti destinatari del congedo e 
pertanto trova applicazione in favore delle seguenti tipologie di lavoratori: 

• dipendenti del settore privato; 

• iscritti alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 
agosto 1995, n. 335; 

• autonomi iscritti all’INPS. 
Il bonus di cui al comma 8, sotto forma di bonus per servizi di baby-sitting, è altresì 
riconosciuto ai lavoratori autonomi non iscritti all’INPS; al comma 9, infatti, 
l’articolo 23 prevede che tale agevolazione possa essere riconosciuta anche agli 
iscritti a casse non gestite dall’INPS (quali, ad esempio, le casse professionali), 
subordinatamente alla comunicazione, da parte delle rispettive casse previdenziali, 
del numero dei beneficiari.  Ad ogni modo, i soggetti interessati potranno utilizzare 
il modello di domanda predisposto dall’INPS, per effettuare la richiesta della 
prestazione, prenotando il relativo budget. 
Ai sensi dell’articolo 25 del decreto-legge in esame sono estese ai dipendenti del 
settore pubblico le medesime agevolazioni, legate all’emergenza COVID-19, 
disposte dal decreto-legge in favore delle famiglie del settore privato di cui al 
citato articolo 23 del decreto-legge. 
Per quanto concerne il bonus per i servizi di baby-sitting per i lavoratori pubblici, ai 
sensi dell’articolo 25, comma 3, la platea dei soggetti potenziali beneficiari della 
misura comprende i lavoratori dipendenti del settore sanitario, pubblico e privato 
accreditato, appartenenti alle seguenti categorie: 

• medici; 

• infermieri; 

• tecnici di laboratorio biomedico; 

• tecnici di radiologia medica; 

• operatori sociosanitari. 
La disposizione di cui al presente comma si applica anche al personale del 
comparto: 

• sicurezza 

• difesa 

• soccorso pubblico 
impiegato per le esigenze connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19. 
Il bonus per l’acquisto di servizi di baby-sitting per l’assistenza e la sorveglianza 
spetta anche in questo caso, in linea generale, per l’accudimento dei figli minori 
fino a 12 anni di età ed è previsto, analogamente a quanto stabilito per le altre 
tipologie di lavoratori, in alternativa alla prestazione sotto forma di congedo 
specifico per un massimo complessivo di quindici giorni, rispetto alla quale, 
pertanto, è incumulabile. 
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Il bonus spetta nel limite massimo complessivo di 600 euro da utilizzare per le 
prestazioni effettuate nel periodo. 
Nel caso, invece, dei soggetti lavoratori dipendenti di cui all’articolo 25 (cfr. il 
paragrafo 2), il bonus è riconosciuto nel limite massimo complessivo di 1.000 euro. 
Ciò implica che, nell’ipotesi in cui all’interno del medesimo nucleo familiare siano 
presenti più soggetti minori nel rispetto del limite d’età prevista dalla norma, sarà 
possibile percepire il bonus relativamente a tutti i minori presenti, ma nel limite 
del suddetto importo complessivo, dovendo indicare un importo parziale per 
ciascun minore (ad esempio, con due figli minori di dodici anni, nel caso di un 
lavoratore dipendente privato, potrà essere indicato, nella domanda che sarà 
presentata all’INPS, un importo parziale per ciascun minore, sino alla concorrenza 
dell’importo massimo erogabile pari a 600 euro). 
Il beneficio per servizi di baby-sitting, previsto al comma 8 dell’articolo 23 del 
decreto-legge citato e al comma 3 dell’articolo 25 del medesimo decreto, compete 
in linea generale ai “genitori” del minore. Pertanto, in ipotesi di genitori che non 
fanno parte dello stesso nucleo familiare, si ritiene che il beneficio debba essere 
richiesto ed erogato in favore del soggetto che convive con il minore. 
Per consentire all’INPS le verifiche del caso e al fine di evitare casi di doppi 
pagamenti della prestazione, il genitore richiedente, nella compilazione del 
modello di domanda per la prestazione, dovrà autodichiarare la presenza/assenza 
dell’altro genitore ovvero di essere genitore unico e la convivenza con il minore. 
Al riguardo, si ricorda che, ai sensi del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, l’Istituto 
effettuerà controlli sulla veridicità e completezza dei dati autodichiarati. 
 
In via ulteriore, per effetto di quanto stabilito al comma 5 dell’articolo 23 del 
decreto-legge citato, ai fini dell’accesso al bonus per servizi di baby-sitting, il limite 
d’età fissato in 12 anni non si applica in riferimento ai figli con disabilità in 
situazione di gravità accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, iscritti a scuole di ogni ordine e grado o ospitati in centri 
diurni a carattere assistenziale. La disposizione richiamata in seno all’articolo 23 
vale per tutti i potenziali richiedenti il bonus nel comparto privato e in quello 
pubblico (ai sensi dell’articolo 25 del decreto-legge). 
Al comma 7, dell’articolo 23, è stabilito infine che “le disposizioni del presente 
articolo trovano applicazione anche nei confronti dei genitori affidatari”. Si precisa, 
dunque, che le agevolazioni previste dalla norma competono ai genitori naturali, 
ma sono destinate anche ai soggetti affidatari del minore. Al riguardo, 
l’ampliamento deve intendersi riferito ai casi di adozione, nazionale e 
internazionale, per i quali l’ingresso del minore in famiglia sia verificato alla data 
del 5 marzo 2020, sia ai casi di affidamento preadottivo con sentenza o 
provvedimento del giudice. La documentazione utile all’Istituto per la verifica dei 
suddetti dati inerenti agli affidi dovrà essere allegata al modello di domanda per la 
prestazione e trasmessa all’INPS a cura del richiedente. 
 
La domanda potrà essere presentata avvalendosi di una delle seguenti tre 
modalità: 
  
APPLICAZIONE WEB online disponibile su portale istituzionale  www.inps.it  al 
seguente percorso: “Prestazioni e servizi” > “Tutti i servizi” > “Domande per 
Prestazioni a sostegno del reddito” > “Bonus servizi di baby sitting”; 
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CONTACT CENTER INTEGRATO - numero verde 803.164 (gratuito da rete fissa) o 
numero 06 164.164 (da rete mobile con tariffazione a carico dell'utenza 
chiamante); 
 
PATRONATI - attraverso i servizi offerti gratuitamente dagli stessi. 
 
Per poter fruire del bonus, tramite il Libretto Famiglia di cui all’articolo 54-bis del 
decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
giugno 2017, n. 96, il genitore beneficiario (utilizzatore) e il prestatore devono 
preliminarmente registrarsi sulla piattaforma delle prestazioni occasionali, 
accessibile sul sito www.inps.it. 
L’utilizzatore e il prestatore possono accedere alla procedura: 
  
direttamente con l’utilizzo delle proprie credenziali; 
avvalendosi dei servizi di contact center INPS, che gestiranno, per conto 
dell’utente (utilizzatore/prestatore), lo svolgimento delle attività di registrazione 
e/o degli adempimenti di comunicazione della prestazione lavorativa. Anche in tal 
caso è necessario il possesso delle credenziali personali; 
tramite intermediari di cui alla legge 11 gennaio 1979, n. 12, o enti di patronato di 
cui alla legge 30 marzo 2001, n. 152, e ss.mm.ii. 
  
All’atto della registrazione, gli utilizzatori e i prestatori dovranno fornire le 
informazioni identificative necessarie per la gestione del rapporto di lavoro e degli 
adempimenti contributivi connessi. 
In particolare, è necessario che il prestatore compili correttamente i campi relativi 
alle modalità di pagamento delle prestazioni. In proposito, si ricorda che l’INPS è 
esente da qualsiasi responsabilità nel caso in cui il pagamento non vada a buon 
fine a causa di eventuali errori nell’indicazione dell’IBAN. 
Il genitore beneficiario dovrà procedere alla c.d. appropriazione telematica del 
bonus per l’acquisto dei servizi di baby-sitting, entro e non oltre 15 giorni solari 
dalla ricevuta comunicazione di accoglimento della domanda tramite i canali 
telematici indicati nella domanda stessa (sms, indirizzo mail o PEC). 
La mancata appropriazione telematica del bonus baby-sitting, entro e non oltre gli 
indicati 15 giorni solari dalla ricevuta comunicazione di accoglimento della 
domanda tramite canali telematici, equivale alla rinuncia tacita al beneficio stesso. 
La c.d. appropriazione del bonus consentirà al beneficiario di visualizzare nel 
“portafoglio elettronico” l’importo concessogli e di disporne per la remunerazione 
delle prestazioni lavorative, che devono essere comunicate in procedura dopo il 
loro svolgimento (tramite la piattaforma telematica INPS o avvalendosi dei servizi 
di contact center messi a disposizione dall’INPS). 
Le prestazioni inserite entro il 3 del mese successivo a quello in cui si sono svolte 
andranno in pagamento il 15 del mese stesso, tramite accredito delle somme sullo 
strumento di pagamento indicato dal prestatore all’atto della registrazione. 
  In conformità alle regole dettate per la fruizione dei servizi legati al Libretto 
Famiglia, si ricorda che le prestazioni vengono remunerate con titoli di valore pari 
a 10 euro l’ora (o suoi multipli), per cui l’importo richiesto a titolo di bonus deve 
essere necessariamente pari a 10 euro o multipli di 10 (fino ad un massimo 
rispettivamente di 600/1.000 euro, a seconda della categoria di appartenenza del 
genitore richiedente il bonus). 
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  Potranno essere remunerate tramite Libretto Famiglia le prestazioni lavorative di 
baby-sitting svolte a decorrere dal 5 marzo 2020, per tutto il periodo di chiusura 
dei servizi educativi scolastici. 
Al momento dell’inserimento della prestazione l’utilizzatore dovrà indicare 
l’intenzione di usufruire del “Bonus Covid 19” per il pagamento della prestazione e, 
inoltre, verificare che la procedura riporti correttamente i dati della domanda 
accolta e la tipologia di attività “Acquisto di servizi di baby-sitting (DL 18/2020 – 
Misure COVID 19)”. 
Le prestazioni svolte nel periodo sopra indicato potranno essere comunicate dal 
genitore beneficiario sulla piattaforma delle prestazioni occasionali entro la data 
del 31 dicembre 2020. 
 
Di seguito un esempio sulle modalità di fruizione del bonus tramite Libretto 
Famiglia. 
Il beneficiario riceve la comunicazione dell’accoglimento del bonus pari all’importo 
richiesto il giorno 5 aprile; effettua l’appropriazione il 6 aprile; per garantire il 
tempestivo pagamento del compenso al lavoratore, inserisce entro il giorno 3 
maggio le prestazioni lavorative già svolte, per un importo pari alla somma da 
corrispondere al lavoratore per le giornate di lavoro svolte; il lavoratore riceve il 
compenso entro il giorno 15 maggio. L’inserimento delle prestazioni in procedura 
successivamente alla data del 3 maggio non ne pregiudica il pagamento, che viene 
solo posticipato al mese successivo (il prestatore riceverà il compenso non il 15 
maggio ma il 15 giugno). 
In ogni caso l’INPS erogherà entro il 15 di ogni mese i compensi delle prestazioni di 
lavoro inserite in procedura entro il 3 di ogni mese. 
Il termine ultimo per l’inserimento delle prestazioni in procedura viene fissato al 
31 dicembre 2020. 
Tenuto conto della ratio dell’istituto introdotto dagli articoli 23 e 25 del D.L. n. 
18/2020, volto ad offrire sostegno alle famiglie per la grave emergenza generata 
dal virus Covid-19, e della difficoltà per le stesse famiglie ad individuare un diverso 
lavoratore, nel caso di specie, non trova applicazione il limite di carattere generale 
previsto dall’articolo 54-bis, comma 5, del D.L. n. 50/2017. 
Pertanto, limitatamente al presente bonus, il prestatore di lavoro occasionale 
remunerato con il Libretto Famiglia potrà anche essere lo stesso soggetto con il 
quale l’utilizzatore abbia già in corso o abbia cessato da meno di sei mesi un 
rapporto di lavoro subordinato. In tal caso, l’utilizzatore potrà avvalersi del bonus 
per la remunerazione delle ore aggiuntive svolte dal medesimo lavoratore già 
assunto con mansioni di lavoro domestico e per l’assistenza e sorveglianza dei 
minori. 

Congedi COVID-19 Le domande per usufruire della prestazione "Congedi COVID-19" (congedi per 
dipendenti, autonomi e gestione separata) possono essere presentate accedendo 
direttamente al sito INPS.  La circolare INPS 25 marzo 2020, n. 45 fornisce le 
istruzioni operative per la fruizione dei congedi parentali e dei permessi retribuiti. 
Vengono fornite, inoltre, le indicazioni sulla compilazione delle denunce 
contributive UNIEMENS per i datori di lavoro. 
https://www.inps.it/bussola/VisualizzaDoc.aspx?sVirtualURL=%2fCircolari%2fCirco
lare%20numero%2045%20del%2025-03-2020.htm  

Cassa integrazione 
speciale per gli 
operai e impiegati 
a tempo 

Per quanto riguarda il settore agricolo, la riforma di cui al D.lgs n. 148/15 ha 
confermato, con l’articolo 18, la preesistente normativa speciale del settore: 
  

https://www.inps.it/bussola/VisualizzaDoc.aspx?sVirtualURL=%2fCircolari%2fCircolare%20numero%2045%20del%2025-03-2020.htm
https://www.inps.it/bussola/VisualizzaDoc.aspx?sVirtualURL=%2fCircolari%2fCircolare%20numero%2045%20del%2025-03-2020.htm
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indeterminato 
dipendenti da 
imprese agricole 

«Restano in vigore le disposizioni di cui agli articoli 8 e seguenti della legge 8 
agosto 1972, n. 457, e successive modificazioni per quanto compatibili con il 
presente decreto.» 
  
L’articolo 8 della legge n. 457/1972 prevede la concessione della CISOA per 
intemperie stagionali o per “altre cause non imputabili al datore di lavoro o ai 
lavoratori”. 
  
Pertanto, in tale previsione rientra a pieno titolo la sospensione dell’attività 
lavorativa dovuta all’emergenza epidemiologica in atto. 
  
Per motivare le richieste dovute alla situazione emergenziale in corso, è stata 
istituita un’apposita causale denominata “COVID-19 CISOA”. La prestazione è 
concessa secondo la disciplina ordinaria prevista dalla normativa sopra richiamata. 
Qualora l’azienda abbia già fatto ricorso, per altre causali, al numero massimo 
annuale di giornate fruibili, sarà possibile chiedere la tutela della cassa 
integrazione in deroga, secondo gli accordi assunti e gli stanziamenti disponibili a 
livello regionale o di provincia autonoma. Le istanze di CISOA e la relativa 
valutazione e concessione seguiranno le regole che di seguito si riepilogano, con 
l’utilizzo della suddetta causale. 
Alla disciplina della CISOA sono interessate le aziende esercenti attività, anche in 
forma associata, di natura agricola e cioè che esercitano un'attività diretta alla 
coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento degli animali e attività 
connesse, ovvero quelle dirette alla trasformazione e all'alienazione dei prodotti 
agricoli, quando rientrano nel normale esercizio dell'agricoltura. 
  
La normativa si estende anche a: 
  
-  Amministrazioni pubbliche che gestiscono aziende agricole o eseguono lavori di 
forestazione (limitatamente al personale operaio con contratto di diritto privato); 
  
- imprese appaltatrici o concessionarie di lavori di forestazione; 
  
- consorzi di irrigazione e di miglioramento fondiario, nonché consorzi di bonifica, 
di sistemazione montana e di rimboschimento relativamente alle attività di 
manutenzione degli impianti irrigui, di scolo e somministrazione delle acque ad uso 
irriguo o per lavori di forestazione; 
  
-  imprese che provvedono alla cura e protezione della fauna selvatica e 
all'esercizio controllato della caccia (guardiacaccia e guardiapesca); 
  
-  imprese che provvedono alla raccolta dei prodotti agricoli limitatamente al 
personale addetto; 
  
- imprese che svolgono attività di acquacoltura, quando i redditi che ne derivano 
sono prevalenti rispetto a quelli di altre attività economiche non agricole svolte 
dallo stesso soggetto (legge 5 febbraio 1992, n. 102). 
  
Sono escluse le cooperative agricole e loro consorzi che trasformano, manipolano 
e commercializzano i prodotti agricoli e zootecnici ricavati dall'attività propria o dei 
soci, di coltivazione, silvicoltura o allevamento degli animali, in quanto per i 
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dipendenti a tempo indeterminato si applica la normativa delle integrazioni 
salariali dell'industria. 
  
I lavoratori destinatari della prestazione sono i lavoratori agricoli (quadri, impiegati 
e operai) assunti con contratto a tempo indeterminato, nonché gli apprendisti di 
cui all’articolo 2 del D.lgs n. 148/2015, che abbiano effettuato almeno 181 giornate 
lavorative presso la stessa azienda e i soci di cooperative agricole che prestano 
attività retribuita come dipendenti e quindi inseriti negli elenchi nominativi dei 
lavoratori agricoli, con previsione dell’instaurazione con la cooperativa di un 
rapporto di lavoro con previsione di almeno 181 giornate lavorative annue 
retribuite. 
 
Alla luce dell’emergenza in atto e delle misure di contenimento della mobilità dei 
cittadini e dei lavoratori e in considerazione delle difficoltà operative in cui 
possono trovarsi le aziende e gli intermediari, la domanda di integrazione salariale 
con causale “COVID-19 CISOA” deve essere inoltrata all’INPS entro il quarto mese 
successivo all’inizio della sospensione dell’attività lavorativa. 
  
Acquisita la domanda, la Struttura INPS deve verificare che non sia stato superato 
dal lavoratore beneficiario il limite di 90 giornate di fruizione della CISOA nell’anno. 
  
La concessione della prestazione è di competenza della Commissione provinciale di 
cui all’articolo 14 della legge 8 agosto 1972, n. 457. 
  
Tenuto conto della peculiare situazione di emergenza in atto, che non consente le 
convocazioni di riunioni con le tradizionali modalità, salvo specifiche regole 
organizzative decise nell’ambito delle Commissioni provinciali stesse, il Direttore di 
Sede trasmette in via telematica le domande compiutamente istruite a ciascuno 
dei componenti della Commissione provinciale, i quali possono formulare il proprio 
parere comunicandolo al Direttore stesso tramite posta elettronica. 
  
Il parere dei componenti della Commissione deve essere formalizzato con le 
predette modalità entro il termine perentorio di 20 giorni dall’invio telematico 
delle domande da parte del Direttore di Sede. Nel caso di decorso del termine di 
20 giorni senza pronunciamento, il parere si intende favorevolmente reso. 
 
Secondo quanto stabilito dall’articolo 18, comma 2, del D.lgs n. 148/2015, alle 
prestazioni di CISOA erogate con causale “COVID-19 CISOA” si applica il limite del 
massimale di cui all’articolo 3, comma 5, del medesimo decreto. 
  
In merito alle modalità di pagamento della prestazione, rimane inalterata la 
possibilità per l’azienda di anticipare le prestazioni e di conguagliare gli importi 
successivamente, così come, in via di eccezione, la possibilità di richiedere il 
pagamento diretto da parte dell’INPS; è stato previsto, in conseguenza della 
particolare situazione di emergenza, che in questo ultimo caso le aziende possano 
chiedere il pagamento diretto senza obbligo di produzione della documentazione 
comprovante le difficoltà finanziarie dell’impresa. 
https://www.inps.it/bussola/VisualizzaDoc.aspx?sVirtualURL=%2fCircolari%2fCirco
lare%20numero%2047%20del%2028-03-2020.htm  

Partite IVA e per i 
lavoratori titolari di 

ATTIVE AL 23 FEBBRAIO 2020 
devono essere iscritti alla Gestione separata 

https://www.inps.it/bussola/VisualizzaDoc.aspx?sVirtualURL=%2fCircolari%2fCircolare%20numero%2047%20del%2028-03-2020.htm
https://www.inps.it/bussola/VisualizzaDoc.aspx?sVirtualURL=%2fCircolari%2fCircolare%20numero%2047%20del%2028-03-2020.htm
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rapporti di 
collaborazione 
coordinata e 
continuativa – 
600€ 

non devono essere titolari di pensione  
non devono essere iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie.  
L'indennità non concorre alla formazione del reddito, è erogata dall'INPS, previa 
domanda, da presentare online attraverso il sito dell’Istituto. 
Dalla prossima settimana saranno aperte le procedure per accedere ai al bonus da 
parte dell’INPS. Viene ammessa la possibilità di utilizzare questa procedura 
semplificata anche per quei cittadini che non son in possesso di SPID e PIN 
dispositivo. L’accesso ai servizi online dell’INPS può avvenire attraverso una delle 
seguenti tipologie di credenziali: 
PIN dispositivo rilasciato dall’Inps; 
SPID di livello 2 o superiore; 
Carta di Identità Elettronica 3.0 (CIE); 
Carta Nazionale dei Servizi (CNS). 
Chi è in possesso di una qualsiasi di queste credenziali potrà utilizzarle per l’inoltro 
delle nuove domande di prestazione introdotte dal decreto. La richiesta del PIN 
può essere effettuata attraverso il sito internet dell’INPS, utilizzando il servizio 
“Richiesta PIN”; oppure attraverso il Contact Center numero verde 803 164 
(gratuito da rete fissa), oppure 06 164164 (a pagamento da rete mobile). 
https://www.inps.it//nuovoportaleinps/default.aspx?itemdir=53539  
INDENNITA’ NON CUMULABILE CON REDDITO CITTADINANZA 

Indennità 
lavoratori agricoli – 
600€ 

A questa indennità possono accedere gli operai agricoli a tempo determinato e le 
altre categorie di lavoratori iscritti negli elenchi annuali purché: 
possano fare valere nell’anno 2019 almeno 50 giornate di effettivo lavoro agricolo 
dipendente; 
non siano titolari di pensione. 
INDENNITA’ NON CUMULABILE CON REDDITO CITTADINANZA 

Lavoratori 
autonomi iscritti 
alle gestioni 
speciali Ago 
(artigiani, 
commercianti, 
coltivatori diretti) 
600€ 

Ai fini dell’accesso all’indennità le predette categorie di lavoratori non devono 
essere titolari di un trattamento pensionistico diretto e non devono avere altre 
forme di previdenza obbligatoria ad esclusione della Gestione separata INPS. 
INDENNITA’ NON CUMULABILE CON REDDITO CITTADINANZA 

Lavoratori 
stagionali del 
turismo e degli 
stabilimenti termali 
– 600€ 

A questa indennità possono accedere i lavoratori dipendenti stagionali dei settori 
del turismo e degli stabilimenti termali che abbiano cessato il rapporto di lavoro 
nell’arco temporale che va dal 1° gennaio 2019 alla data del 17 marzo 2020. 
L’Inps fa sapere che in una ulteriore circolare valuterà l’opportunità di fare 
riferimento alle attività dei lavoratori impiegati in settori del turismo e stabilimenti 
balneari. Anche questi lavoratori non devono essere titolari di un trattamento 
pensionistico diretto e non devono essere titolari di rapporto di lavoro dipendente 
alla data del 17 marzo 2020. 
 
INDENNITA’ NON CUMULABILE CON REDDITO CITTADINANZA 

Lavoratori dello 
spettacolo – 600€ 

almeno 30 contributi giornalieri versati nell’anno 2019 al medesimo Fondo; 
che abbiano prodotto nel medesimo anno un reddito non superiore a 50.000 euro; 
non devono essere titolari di un trattamento pensionistico diretto né di rapporto 
di lavoro dipendente alla data del 17 marzo 2020. 
INDENNITA’ NON CUMULABILE CON REDDITO CITTADINANZA 

Fondo per il 
reddito di ultima 

Una tantum di 600 euro a tutti coloro che dichiarano fino a 35 mila euro di reddito 
esentasse ed è a totale carico del fondo ultima istanza.  

https://www.inps.it/nuovoportaleinps/default.aspx?itemdir=53539
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istanza a favore dei 
lavoratori 
danneggiati dal 
virus COVID-19 
(avvocati, 
commercialisti, 
ingegneri ecc.) – 
600€ 

 
Il decreto stabilisce che questo importo sarà riconosciuto: a) ai lavoratori che 
abbiano percepito, nell'anno di imposta 2018, un reddito complessivo non 
superiore a 35mila euro e - si legge in una bozza del decreto - "la cui attività sia 
stata limitata dai provvedimenti restrittivi" scattati con l'emergenza sanitaria; b) ai 
lavoratori che, sempre nell'anno di imposta 2018, abbiano percepito un reddito 
complessivo compreso tra 35mila e 50mila euro e abbiano cessato, ridotto o 
sospeso la loro attività autonoma o libero-professionale di almeno il 33% nel primo 
trimestre 2020 rispetto allo stesso periodo del 2019, sempre a causa del virus 
COVID-19. 

Indennità 
Collaboratori 
Sportivi – 600€  

Le modalità di presentazione delle domande sono diverse saranno individuate con 
decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze da adottare entro 15 giorni dal 
18 marzo 2020 (data di pubblicazione del decreto "Cura Italia"), perciò entro il 2 
aprile, e per quanto riguarda i collaboratori sportivi l’indennità sarà riconosciuta da 
Sport e Salute S.p.A. mentre per i professionisti e lavoratori Co.Co.Co  l’indennità 
sarà riconosciuta dall'Inps. 
 
Le domande degli interessati, unitamente all’autocertificazione della preesistenza 
del rapporto di collaborazione e della mancata percezione di altro reddito da 
lavoro, sono presentate alla società Sport e Salute s.p.a. che, sulla base del registro 
di cui all’art. 7, comma 2, del decreto legge 28 maggio 2004, n. 136, convertito in 
legge 27 luglio 2004, n. 186, acquisito dal Comitato Olimpico Nazionale (CONI) sulla 
base di apposite intese, le istruisce secondo l’ordine cronologico di presentazione. 
 
beneficiari: 

    Le persone che percepiscono i redditi di cui all’articolo 67, comma 1 lettera m) 
del Testo Unico delle Imposte sui Redditi (TUIR), classificati “redditi diversi”, quindi 
non tassabili fino a 10.000 euro (prima della modifica della Legge di Bilancio 2018 
era 7.500 e per tale motivo non sarà l’Inps a gestire le richieste), sono relativi a: 
- le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i premi e i compensi erogati 
(omissis) nell’esercizio diretto di attività sportive dilettantistiche dal CONI, dalle 
Federazioni sportive nazionali, dall’Unione Nazionale per l’Incremento delle Razze 
Equine (UNIRE), dagli enti di promozione sportiva e da qualunque organismo, 
comunque denominato, che persegua finalità sportive dilettantistiche e che da essi 
sia riconosciuto. Rientrano nella fattispecie atleti, allenatori, giudici di gara, 
dirigenti, istruttori, tecnici sportivi in genere. 

    Tale disposizione si applica anche ai rapporti di collaborazione coordinata e 
continuativa di carattere amministrativo-gestionale di natura non professionale 
resi in favore di federazioni nazionali, enti di promozione sportiva, società e 
associazioni sportive dilettantistiche. Rientrano nella fattispecie collaboratori di 
segreteria, addetti alle iscrizioni, addetti alla contabilità etc. 

    Sono esclusi dal Bonus di 600 euro i collaboratori sportivi che siano percettori 
di altri redditi da lavoro; 
 
La società Sport e Salute ha comunque attivato un indirizzo email dedicato: 
curaitalia@sportesalute.eu. 

    Il fatto che la società Sport e Salute istruisca le domande “secondo l’ordine 
cronologico di presentazione” è consigliabile essere pronti non appena sarà 
possibile inviare le domande. Perciò conviene che i collaboratori sportivi tengano a 
portata di mano i contratti stipulati con le ASD/SSD, le copie dei 
bonifici/pagamenti ricevuti, le copie delle dichiarazioni rilasciate, la certificazione 
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unica del 2020, l'ex CUD, se il collaboratore ha ricevuto compensi nel 2019, che 
predispone la ASD/SSD e che deve inviare entro il 31 marzo. I collaboratori 
gestionali dovranno sincerarsi del fatto che l’ASD/SSD abbia effettuato la 
comunicazione preventiva al Centro per l’impiego territorialmente competente e 
che abbia istituito e iscritto gli stessi al LUL (libro unico del lavoro). 

Misure in favore 
del settore agricolo 
e della pesca (ART. 
78 DL 18/2020) 

L'articolo 78 del dl Cura Italia prende in considerazioni tre principali 
provvedimenti. Il primo è l'istituzione di un fondo da 100 milioni di euro a sostegno 
delle imprese agricole e per l'arresto temporaneo dell'attività di pesca. 
Questo stanziamento ha l'obiettivo di garantire la copertura totale degli interessi 
passivi su finanziamenti bancari destinati al capitale circolante e alla 
ristrutturazione dei debiti, ed assicurare la copertura dei costi sostenuti per 
interessi maturati negli ultimi due anni su mutui contratti dalle medesime imprese. 
Ultimo fattore considerato nel decreto è l'aumento del Fondo indigenti di 50 
milioni di euro per assicurare la distribuzione delle derrate alimentari - risorse che 
si aggiungono ai 6 milioni già destinati nei giorni scorsi all'acquisto di latte crudo, in 
accordo con il Tavolo Spreco Alimentare. 

CREDITO IMPOSTA 
AFFITTI IMMOBILI 
CAT. C/1 

Il credito di imposta del 60% introdotto dal decreto verrà riconosciuto a tutti i 
soggetti – piccoli imprenditori e non – che al momento sono stati costretti a 
sospendere le loro attività per via dello stato di emergenza sanitaria e che, 
nonostante ciò, sono tenuti a corrispondere l’affitto dei locali. 
Il Governo, quindi, ha deciso di non sospendere il pagamento dei canoni di 
locazione. Per andare allora incontro a chi si ritroverà a fare i conti con una forte e 
inevitabile crisi della produzione e delle vendite, nel decreto “Cura Italia” è stato 
inserito tale credito di imposta, pari al 60% del canone di affitto. 
 
 
Gli immobili che danno diritto allo sconto fiscale sono tutti quelli rientranti nella 
categoria catastale C/1 (ovvero negozi e botteghe), mentre il credito di imposta 
non si applica alle attività elencate agli allegati 1 e 2 del decreto 11 marzo 2020. 
 
A tutti i negozi e le botteghe che sono rimasti e rimarranno chiusi durante il 
lockdown, dunque, verrà data la possibilità di richiedere ed utilizzare tale credito di 
imposta al momento del pagamento dell’F24. 
Il credito pari al 60% del canone di affitto pagato può essere riconosciuto solo in 
compensazione dall’Amministrazione Finanziaria e a tutti gli imprenditori che non 
stanno lavorando (sono esclusi, pertanto, tutti quelli che continuano ad essere 
aperti perché assicurano beni o servizi di prima necessità). 
Per poter godere della compensazione è necessario riportare sull’F24, nella 
sezione Erario alla colonna “importi a credito compensati”, il codice tributo 6914 
(denominato “Credito d’imposta canoni di locazione botteghe e negozi – articolo 
65 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18”), mentre l’importo di riferimento sarà 
quello del canone di locazione pagato nel mese di marzo 2020 

SOSPENSIONE 
RATE MUTUI – 
FONDO 
GASPARRINI 

Ampliato il novero delle situazioni che consentono di poter accedere ai benefici del 
Fondo di solidarietà per i mutui per l'acquisto della prima casa (Legge n. 244 del 
24/12/2007 “Gasparrini”) gestito da Consap (Concessionaria Servizi Assicurativi 
Pubblici Spa), per conto del Ministero dell'Economia e delle Finanze, fondo che 
regola le agevolazioni in conto oneri di sospensione. 
In forza delle norme sotto dettagliate, possono accedere ai benefici del Fondo 
anche: 

• coloro che si trovano nella situazione di sospensione dal lavoro per almeno 
trenta giorni lavorativi consecutivi o riduzione dell'orario di lavoro per un 
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periodo di almeno trenta giorni lavorativi consecutivi, corrispondente ad 
un riduzione almeno pari al 20% dell’orario complessivo, anche in attesa 
dell'emanazione dei provvedimenti di autorizzazione dei trattamenti di 
sostegno del reddito. 

Per gli eventi di sospensione dal lavoro o riduzione dell’orario di lavoro, la 
sospensione del pagamento delle rate del mutuo può essere concessa per durata 
massima complessiva non superiore a:  

a) 6 mesi, se la sospensione o la riduzione orario del lavoro ha una durata 
compresa tra 30 giorni e 150 giorni lavorativi consecutivi;  

b) 12 mesi, se la sospensione o la riduzione dell'orario di lavoro ha una durata 
compresa tra 151 e 302 giorni lavorativi consecutivi;  

c) 18 mesi, se la sospensione o la riduzione dell'orario di lavoro ha una durata 
superiore di 303 giorni lavorativi consecutivi.  

Ferma restando la durata massima complessiva di 18 mesi, la sospensione può 
essere reiterata, anche per periodi non continuativi, entro i limiti della dotazione 
del Fondo. 
 
Solo fino al 17.12.2020   
I lavoratori autonomi e i liberi professionisti che autocertifichino ai  sensi degli 
articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445/2000 di aver 
registrato, nel  trimestre successivo al 21 febbraio 2020  e precedente la domanda 
ovvero nel minor lasso di tempo intercorrente tra il 21 febbraio 2020 e la data 
della domanda qualora non sia trascorso un trimestre, un calo del proprio 
fatturato medio giornaliero, superiore al 33% del fatturato medio giornaliero 
dell'ultimo trimestre 2019 in conseguenza della chiusura o della restrizione della 
propria attività operata in attuazione delle disposizioni adottate dall'autorità 
competente per l'emergenza coronavirus.  
Per l’accesso al fondo non è richiesta la presentazione dell’indicatore della 
situazione economica equivalente (ISEE). 
Restano invariati gli altri requisiti necessari per presentare la richiesta di 
ammissione al beneficio, che potrà essere presentata tramite la Banca utilizzando 
il modello appositamente predisposto da Consap e scaricabile sul sito 
www.consap.it . 
 

Premio ai 
lavoratori 
dipendenti 

Ai titolari di redditi di lavoro dipendente di cui all'articolo 49, comma 1, del testo 
unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n.  917, che possiedono un reddito complessivo da 
lavoro dipendente dell'anno precedente di importo non superiore a 40.000 euro 
spetta un premio, per il mese di marzo 2020, che non concorre alla formazione del 
reddito, pari a 100 euro da rapportare al numero di giorni di lavoro svolti nella 
propria sede di lavoro nel predetto mese. 
I sostituti d'imposta di cui agli articoli 23 e 29 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 riconoscono, in via automatica, l'incentivo di 
cui al comma 1 a partire dalla retribuzione corrisposta nel mese di aprile e 
comunque entro il termine di effettuazione delle operazioni di conguaglio di 
fine anno. 
I sostituti d'imposta di cui al comma 2 compensano l'incentivo erogato mediante 
l'istituto di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

Credito d'imposta 
per le spese di 

Allo scopo di incentivare la sanificazione degli ambienti di lavoro, quale misura di 
contenimento del contagio del virus COVID-19, ai soggetti esercenti attività 
d'impresa, arte o professione è riconosciuto, per il periodo d'imposta 2020, un 
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sanificazione degli 
ambienti di lavoro 

credito d'imposta, nella misura del 50 per cento delle spese di sanificazione degli 
ambienti e degli strumenti di lavoro sostenute e documentate fino ad un massimo 
di 20.000 euro per ciascun beneficiario, nel limite complessivo massimo di 50 
milioni di euro per l'anno 2020. 
Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto-legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di 
applicazione e di fruizione del credito d'imposta anche al fine di assicurare il 
rispetto del limite di spesa. 

  


